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Premessa

La consultazione dei documenti custoditi presso diversi archivi – 
l’Archivio dell’Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Vero-
na, l’Archivio di Stato, l’Archivio della Biblioteca Civica, l’Archivio 
della Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici per le 
province di Verona, Rovigo e Vicenza e gli archivi della Biblioteca 
del Dipartimento dei beni e dello spettacolo dell’Università di Par-
ma e del Csac – mi ha permesso di recuperare notizie concernenti 
l’architetto veronese Ettore Fagiuoli, altrimenti di difficile reperi-
bilità, e l’edificio novecentesco del palazzo delle Poste e Telegrafi. 
Sarebbe stato impossibile conoscere i precisi momenti storici in 
cui vennero iniziati e conclusi i lavori senza l’approfondimento di 
documenti scritti, fondamentali sia per quanto concerne il ruolo 
dell’amministrazione comunale nello sviluppo progettuale, sia per 
quanto riguarda l’inserimento storico del palazzo all’interno della 
realtà urbanistica e architettonica della città di Verona.
L’area di piazza Indipendenza e l’edificio progettato da Ettore Fa-
giuoli rimangono un caposaldo della storia veronese che possiamo 
conoscere nel suo lungo e travagliato iter progettuale, come in una 
camminata all’interno del parco con i suoi alberi centenari.
La scelta di inserire in questo elaborato un approfondimento sulla 
figura dell’architetto veronese mi è sembrata doverosa, dal momento 
che solamente pochissime persone – da Caro Massolongo, Giuseppe 
Biadego, Giuseppe Fassio a Vittorio Filippini e, verso la fine del No-
vecento, proseguendo con studiosi come Arturo Sandrini, Rossana 
Bossaglia e Maristella Vecchiato – si sono interessate ad una figura 
che riuscì a distinguersi non solo nel campo dell’architettura, ma 
anche in quelli della progettazione delle scenografie areniane, delle 
incisioni su rame per le acqueforti, del design di arredi, dell’arte 
della ceramica e del disegno a mano libera.
La descrizione delle vicende concernenti l’Orto botanico e i giardini 
scaligeri, prima della costruzione del nuovo edificio postale proget-
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tato da Fagiuoli, introduce il lettore all’argomento e al tempo stesso 
mira a fargli comprendere che, nel corso della storia, sono sempre 
stati soppressi interi palazzi, opere d’arte e antiche rovine per una 
serie di fattori anche contrastanti e talvolta per un’incoerenza nel 
prendere decisioni molto probabilmente determinata dalle pressioni 
politiche e dall’avvicendarsi dei funzionari.
Invito il lettore a soffermarsi non tanto sulle vicende legali che si 
succedettero nel corso della progettazione e della costruzione del 
palazzo delle Poste, ma piuttosto sulle sue caratteristiche architetto-
niche e sulla figura dell’architetto che, all’inizio del Novecento, ri-
organizzò diversi quartieri cittadini improntandoli della sua cultura 
poliedrica, estesa a vari ambiti della natura umana.
L’area circostante il palazzo delle Poste è rimasta sostanzialmente 
immutata rispetto agli anni della sua edificazione, mentre, al contra-
rio, l’organizzazione interna dei vani abitativi è stata completamente 
modificata per le nuove esigenze abitative.
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Le preesistenze urbanistiche
nell’area del palazzo delle Poste

Introduzione

Uno degli aspetti più interessanti quando si analizza un immobile 
vincolato dalla Soprintendenza ai Monumenti, costruito seguendo 
piani regolatori e norme di legge, sta nell’approfondire l’aspetto ur-
banistico che ha preceduto la costruzione dell’edificio stesso e nel 
poter cogliere le modifiche apportate alla viabilità cittadina nel pe-
riodo storico considerato.
Quando si approfondisce lo studio di un immobile cercando di de-
scriverne la storia, bisogna tenere in considerazione diversi aspetti: 
innanzitutto l’epoca di costruzione del palazzo stesso, la possibilità o 
meno che esso sia vincolato dalla Soprintendenza, la funzione per cui 
è stato edificato e quella attuale, il carattere della parte della città in cui 
è inserito e le differenze rispetto ad altri palazzi circostanti, oltre a tut-
te le motivazioni che portano alle sue modifiche strutturali successive.
Come si è precedentemente accennato, la prima considerazione da 
fare riguarda l’area nella quale è stato costruito l’immobile. Tale spa-
zio viene identificato in questa ricerca con “l’Orto botanico” situato 
nel centro storico della città, un giardino sorto per volontà di Can-
signorio della Scala durante il Trecento come luogo della vita sociale 
della corte veronese; oggi il giardino non è più visibile a causa delle 
modifiche effettuate nel corso del Novecento per adibirlo a parco 
pubblico. Attualmente si trova in pessime condizioni di conserva-
zione, forse anche a causa dei continui cambi di proprietà.

La nascita dell’Orto botanico

Nel corso della dominazione degli Scaligeri si assiste in Verona a 
una sistemazione del tessuto urbano del centro storico, dalla rior-



12

ganizzazione delle strade e delle piazze alla demolizione di edifici 
precedenti. I signori e le casate veronesi che andavano emergendo 
desideravano infatti investire le somme derivate dalle loro attività 
imprenditoriali nella costruzione di dimore che potessero contribu-
ire al miglioramento dell’immagine cittadina.
Prima della costruzione da parte di Cansignorio della Scala del suo 
palazzo, insieme a modifiche urbanistiche come l’ampliamento della 
cinta muraria già avviato da Alberto I e Cangrande I, l’odierno cortile 
del Tribunale era suddiviso in più proprietà appartenenti a privati e 
alla chiesa di Santa Maria Antica. Al momento della fondazione della 
chiesa, nel 744-745, pare che la maggior parte del cortile venisse adi-
bita a orto; nel X secolo sembra che l’area fosse priva di abitazioni e un 
secolo dopo si iniziò la risistemazione della zona cittadina.
Senza soffermarci sulle singole modifiche strutturali dell’area conside-
rata, analizzata dettagliatamente dall’archeologo Peter J. Hudson, ri-
cordiamo solo che nella seconda metà del Duecento si ebbero ulteriori 
modifiche, soprattutto a causa della costruzione di nuovi complessi 
edilizi. Entro la metà del Duecento l’area del tribunale venne suddivi-
sa in altre sei diverse proprietà. La prima attestazione della fondazione 
della piazza di Santa Maria Antica risale al 1235 quando vennero ven-
dute due case «in platea ecclesiae Sancte Marie Antique».
Attorno alla chiesa di Santa Maria Antica si sviluppò il più impor-
tante nucleo delle regge scaligere: dalle case di Alberto della Scala a 
quelle di Cansignorio (delle quali sono state reperite poche tracce 
archeologiche) – munite di giardini e di logge con cortili, gravitanti 
intorno alla piazza dei Signori –, a quelle di altre famiglie e alle sedi 
delle magistrature. Fra questi palazzi si trovavano quello di Can-
grande e di Cansignorio (oggi sede dell’Amministrazione provin-
ciale e della Prefettura) dove vennero ospitati Dante e Giotto, come 
scrisse il Vasari nelle Vite.
Le nuove costruzioni crearono, come è stato precedentemente evi-
denziato, un ampio cortile interno con cinque torri che valorizzava-
no il complesso come una vera e propria fortezza; un ampio giardino 
dotato di fontane, vasche e statue (il «broilum magnum») venne cre-
ato nella zona attualmente compresa fra piazza Indipendenza, piazza 
Viviani e il Teatro Nuovo su una vasta superficie a forma di rettan-
golo. Il lato ovest si addossava al palazzo del signore, quello ad est (il 
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cui perimetro non veniva specificato in una mappa planimetrica del 
1439) si estendeva fino all’Adige, occupando parte di via Sottoriva, e 
inglobava, secondo Gino Sandri, l’antica chiesa di San Salvar Corte 
Regia e forse parte della stessa contrada; gli altri due lati, nord e sud, 
vennero anch’essi racchiusi da mura turrite perimetrali.
Tale Orto botanico si estendeva nel quartiere dove, nel secolo pre-
cedente, aveva spadroneggiato Rizzardo Sanbonifacio e nel luogo in 
cui si era addensata una delle più alte concentrazioni di torri e case-
torri della città comunale.

1. La ricostruzione della contrada di Santa Maria Antica come doveva appari-
re nel XV secolo: in giallo è evidenziata l’area del broilum magnum o dell’Orto 
botanico; in rosso sono evidenziati i fabbricati scaligeri successivamente ab-
battuti (1928-1930) per la costruzione del nuovo palazzo delle Poste (ricostru-
zione di Gino Sandri, rielaborazione grafica di Francesco Pitondo).
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Una notizia riportata in lingua volgare dal cronista veronese Zagata, 
che visse nel Quattrocento, tratta dal Chronicon Veronense1, ci infor-
ma dell’edificazione di un «brolo» nella parte sud dell’attuale palazzo 
della Provincia, dove aveva la sua residenza Cansignorio della Scala. 
Si ritiene opportuno riportare le parole citate dal cronista veronese 
per una maggiore comprensione del testo: «L’anno 1364 el prefecto 
Miser Can Signoro fe’ edificare el Brolo e revolti e Palazi e camere e 
altri ornamenti, come sta al presente, in li soi palazi de Corte».

2. Nella fotografia scattata nei primi anni del Novecento possiamo no-
tare l’estensione del caseggiato identificato con “il palazzo del Territorio” 
e ristrutturato nel XVIII secolo dall’architetto Angelo Perotti. Al centro della 
fotografia è chiaramente visibile l’albergo progettato da Giuseppe Barbieri 
e la piazzetta Posta nella quale arrivavano i furgoni per scaricare la merce 
(Bcvr, Fototeca Palazzo delle Poste, n. A-25).
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Il brolo era il completamento e l’ornamento di tutti gli altri edifici 
che costituivano una sorta di cittadella e che circondavano il giardino 
nei tre lati che si affacciavano sulle attuali piazza Navona, via Stallag-
gio Pesce2 e sul vicoletto che porta a piazzetta Pescheria; una ricostru-
zione planimetrica di Gino Sandri, concernente la contrada di Santa 
Maria Antica e i palazzi circostanti ci aiuta a fare maggior chiarezza 
su come doveva presentarsi l’area dell’Orto botanico durante il XV 
secolo (fig. 1).
Tra la fine dell’Ottocento e la prima metà del Novecento in via Stal-
laggio Pesce e nelle vicinanze di Ponte Nuovo vi era “la pietra del 
pesce”, come quella presente in piazzetta XIV novembre, dove era 
venduto il pesce dell’Adige o delle fonti di Montorio.
Nel 1542 Torello Saraina non disse che Cansignorio costruì un giar-
dino, ma semplicemente che «lo circondò di alte e forti mura» e 
anche Scipione Maffei si limitò ad affermare che nel 1364 il signore 
scaligero aveva costruito una cortina muraria «attorno al suo giar-
dino», lamentando inoltre l’impiego delle pietre dell’Arena, ancora 
utilizzata come una sorta di cava. Cansignorio della Scala estese al 
palazzo e al giardino, fatto costruire probabilmente dal predecessore 
Cangrande II, una concezione edificatoria che gli permise di diffe-
renziare la sua reggia per maestosità.
Da un articolo del quotidiano «L’Arena», scritto da Giuseppe Biade-
go, allora direttore della Biblioteca Comunale e segretario dell’Acca-
demia dell’Agricoltura di Verona, risulta che nel 1919 gli edifici che 
ospitavano le stalle e le cantine degli Scaligeri erano pressoché scom-
parsi o avevano preso un aspetto assai differente. Le uniche tracce si 
potevano individuare nelle muraglie del palazzo del Territorio (fig. 
2), in una parte del torrione dal lato di piazza Navona3 e in alcuni 
altri piccoli edifici.
Dopo la fine del dominio scaligero subentrò la dominazione vene-
ziana, la quale scelse come sede dei magistrati lo stesso palazzo in cui 
aveva abitato Cansignorio; in seguito fu il momento del Capitanio, il 
praefectus urbis, il quale aveva giurisdizione militare sulla città e sul ter-
ritorio, un prefetto che deteneva il potere della «polizia dei costumi».
Non avvenne nessun mutamento fino alla caduta della Repubblica, 
poi il socio dell’Accademia abate Giuseppe Tommaselli presentò, 
agli inizi del 1800, la sua Idea di un orto agrario, nella quale sottoli-
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neava la necessità di costruire un giardino che consentisse l’appro-
fondimento degli studi botanici a fini didattici.
La Reggenza fu entusiasta della proposta del Tommaselli e chiese al 
Governo provvisorio la concessione di un appezzamento di terreno 
per potervi istituire un orto con le caratteristiche indicate dall’abate. 
Il 2 aprile del 1801 il generale Miollis riuscì a far ottenere all’Ac-
cademia la proprietà dell’ex orto del Capitaniato, il giardino che 
si trovava di fronte alla proprietà del capitanio da tempo ridotto a 
«una confusa ortaglia».
Dopo la vittoria di Giuseppe Tommaselli ad un concorso pubblico 
per la costruzione dell’orto, tenuto in data 19 settembre 1801, l’Acca-
demia dell’Agricoltura prese possesso del giardino scaligero, ma si rese 
subito conto della responsabilità alla quale andava incontro. Vi erano 
tre problemi fondamentali che riguardavano: il personale che doveva 
occuparsi della manutenzione quotidiana del giardino medesimo, l’u-
bicazione tra fabbricati che determinavano vaste zone d’ombra in più 
punti (il lato sud e quello ad est erano perennemente ombreggiati) e le 
limitate dimensioni dello spazio verde (una forma quadrata che diven-
tò poi rettangolare, diretta da nordovest a sudest con una superficie 
pari a 4471,625 mq), insufficienti per la corretta sperimentazione di 
pratiche agrarie, oltre al fatto che il terreno non era tra i più fertili. 
Il Governo provvisorio alla destra dell’Adige nell’anno 1802 conce-
deva la proprietà assoluta all’Accademia di Agricoltura, Commer-
cio ed Arti di Verona dell’Orto botanico detto “del Capitaniato”, in 
modo tale che essa potesse farvi i suoi esperimenti botanici4 (fig. 3).
Nel 1807 la direzione della Pubblica Istruzione stabilì che l’orto do-
vesse servire esclusivamente alle ricerche avviate dall’Accademia e 
dal Regio Liceo di Verona, all’interno del quale si era istituita una 
cattedra di botanica con l’insegnamento dell’illustre naturalista Ciro 
Pollini, celebre botanico e insegnante. In questo nuovo giardino il 
naturalista arrivò a coltivare 712 generi di piante con oltre 2400 
specie, dedicandosi, più che alla sperimentazione agraria, alla siste-
matica vegetale, alla classificazione e all’esposizione dei caratteri si-
stematici, insomma a problemi botanici.
Ciro Pollini diede alle stampe nel 1812 un Catalogo (Catalogus plan-
tarum Horti Botanici veronensis, ad annum 1812 apud Alvisium Mai-
nardi), che venne poi ristampato due anni più tardi, nel quale descri-
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veva accuratamente le diverse tipologie di piante dell’Orto botanico: 
tra queste moltissime appartenevano alle zone della provincia di Ve-
rona5 e altre, esotiche, erano invece state fornite dai più colti botanici 
del tempo: il Fischer da Mosca, Domenico Nocca da Pavia, Gaspare 
Antonio Bonato da Padova, Giosuè Scannagatta da Bologna, Filippo 
Armano da Milano e Francesco Nocetti da Mantova.
Il 23 ottobre 1815 Ciro Pollini (filofrancese) venne destituito dalle 
funzioni di insegnante e nel corso del 1816 proprietario dell’“Orto 
del Capitaniato” divenne il Demanio. All’orto non venne ricono-
sciuta la qualifica di istituzione culturale e fu considerato come un 
qualsiasi terreno pubblico la cui proprietà doveva passare all’erario.
Durante il 1817 l’orto subì degli interventi di risistemazione, come 
ad esempio un raccorciamento ad ovest per consentire la costruzione 
di una strada progettata sin dal 1810 (via Orto Botanico, evidenzia-
ta nella fig. 4) che permettesse il collegamento tra piazza Pescheria 
e piazza delle Erbe. In questo modo l’Orto botanico iniziò la sua 
decadenza e venne trascurato fino al 1820, quando una lettera della 
Regia Delegazione di Verona (8 agosto 1820) comunicò alla Diri-
genza del Liceo che «Sua Maestà aveva stabilito che fossero mante-
nuti in atto gli Orti botanici dei Licei e che anzi fossero potenziati e 
riportati a nuovo lustro».
Con una risoluzione emanata dall’imperatore d’Austria in data 2 giu-
gno 1826 veniva stabilito che l’Orto botanico non dovesse più esse-
re gestito dall’Istruzione Pubblica e la questione col Demanio veniva 
conclusa, lasciando al Comune di Verona il diritto di conservarlo e di 
mantenerlo a proprie spese. Il Comune accettava l’offerta nel mese di 
novembre dello stesso anno, nonostante l’Accademia di Agricoltura 
fosse già pronta a rivendicare i propri diritti. Prima dell’inizio di uno 
scontro burocratico si arrivò ad un accordo nel quale la Congrega-
zione Municipale di Verona cedeva all’Accademia stessa il diritto di 
utilizzo dell’orto, ma ne pretendeva l’impegno a conservarlo con le 
proprie risorse ad uso dei soli studi botanico-agrari.
Durante il 1835 vennero intrapresi nuovi lavori sulla superficie 
dell’orto, in particolare per la costruzione di una serra a ridosso del-
la casa del custode, che venne totalmente ristrutturata e adattata al 
collegamento con la serra stessa; si modificò l’impianto idrico e di 
scolo con l’introduzione di un pozzetto; la vecchia serra fu demolita 
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3. Una fotografia dell’inizio del Novecento nella quale sono presenti: sulla 
sinistra la torre merlata (citata da Giuseppe Biadego), il palazzo del Territo-
rio al centro, e la costruzione di forma ottagonale e dall’aspetto goticheg-
giante sul lato destro (Bcvr, Fototeca Strade, Piazze e Lungadigi, n. 43).
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completamente e le nuove mura di recinzione, nel lato ovest della 
piazza, furono affossate con una sorta di fondamenta; i muri peri-
metrali dell’orto vennero rivestiti con tre mani d’intonaco.
Le operazioni di ristrutturazione terminarono un anno più tardi (ot-
tobre 1836) e l’orto venne così definitivamente sistemato con una 
spesa superiore a quella preventivata (3692 lire rispetto a 3500 lire), 
ma l’Accademia riuscì ad affittare una parte del muro perimetrale 
a sud all’impresa Dolci, il cui proprietario pagava un corrispettivo 
annuo di 250 lire.
Nei primi mesi del 1837 la direzione dell’orto era stata affidata a due 
soci, Giulio Sandri e Giacomo Bertoncelli, ma dalla data di restitu-
zione, circa dieci anni dopo, l’orto non era ancora stato riportato 
agli antichi splendori. Una relazione del segretario Giulio Sandri 
permise all’Accademia di apportare delle modifiche al giardino di 
piazza Indipendenza: tra queste ad esempio al centro dell’orto, verso 
il muro meridionale, venne fatto erigere uno stabile di forma ottago-
nale, dall’aspetto goticheggiante e ad un solo piano, adibito ad uso 
ufficio (fig. 3). Nella costruzione si installarono le apparecchiature 
per le osservazioni meteorologiche, che dagli anni Trenta venivano 
svolte solo nell’orto.
Nel 1838 l’ingegnere Giovanni Antonio Scopoli (1774-1854) pre-
sentò anche un progetto per costruire una fontana al centro del 
giardino scaligero, ma vista la spesa cospicua per l’epoca, pari a li-
re 1258, e la grave mancanza d’acqua che aveva colpito la città di 
Verona due anni prima, se ne ritenne superflua la costruzione e si 
rimandò la realizzazione del progetto di circa dieci anni.
Negli anni Quaranta si scoprì l’esistenza di un’antica ghiacciaia sotto 
le mura dell’orto nell’angolo sudovest la quale poneva in comunica-
zione, con un’apertura artificiale, l’appartamento di un avvocato. Col 
termine delle risoluzioni legali per la chiusura del passaggio, l’Accade-
mia divenne proprietaria della ghiacciaia, che successivamente affittò 
alle macellerie dei palazzi scaligeri. Sul lato di via Stallaggio Pesce si 
trovavano alcuni negozietti e locali, che durante il 1840-50 divennero 
di proprietà dell’Accademia; persino il pozzo collocato nella piazza 
venne affittato nel 1839 con un canone di 24 lire austriache.
Tra gli anni Quaranta e Cinquanta si pose la questione se la proprie-
tà dovesse rimanere all’Accademia oppure se dovesse essere trasfe-
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rita al Comune di Verona, a causa soprattutto delle eccessive spese 
di manutenzione e nonostante la presentazione di diverse relazioni 
dei direttori Bertoncelli e Angelici circa lo stato di conservazione 
dell’orto.
Nel 1853 il direttore Manganotti scrisse alcuni saggi sulla riprodu-
zione di alcuni arbusti proseguendo l’insegnamento della botanica 
con nuovi esperimenti all’interno dell’Orto botanico, ormai mutato 
da “giardino alla francese” (geometrico e lineare) in uno spazio più 
romantico e flessuoso (all’inglese), oltre al fatto che venne modifi-
cato in più punti, come ad esempio nella parte posteriore, sempre 
ombreggiata, e nella quale si era sviluppato «un bosco costituito da 
piante indigene ed esotiche».
Abbandonata completamente l’idea di istituire un’associazione agra-
ria, nel 1863 l’Accademia rilanciò il progetto di fondare una scuola 
agraria. Manganotti fu il primo direttore e professore di agraria della 
nuova scuola ed era solito tenere lezioni domenicali presso l’orto 
medesimo.
Con l’ingresso dell’esercito nazionale in città il 16 ottobre 1866 av-
vennero alcuni mutamenti nell’organizzazione degli eventi pubblici. 
Quattro giorni dopo infatti la Congregazione Municipale desidera-
va commemorare l’evento e chiese all’Accademia dell’Agricoltura la 
cessione, mediante un corrispettivo annuo, del diritto di utilizzare 
l’Orto botanico, con lo scopo di dare forma a una piazza pubblica 
che avrebbe preso il nome di “piazza dell’Indipendenza”.
Ormai il giardino scaligero aveva perso il suo antico splendore. Inol-
tre, si riteneva superfluo approfondire gli studi di sistematica quan-
do gli interessi maggiori si erano indirizzati verso le malattie delle 
piante, la messa in pratica della concimazione, gli innesti e le nuove 
macchine agricole.
L’Accademia, interessata ormai esclusivamente agli orti presenti nell’a-
rea dell’ex convento di San Daniele, aderì favorevolmente alla richiesta 
del Comune, però le pratiche relative alla rinuncia all’Orto botanico 
si protrassero dall’ottobre del 1866 fino ai primi mesi del 1874. A tal 
proposito, ci soffermeremo solo su alcuni documenti significativi della 
trattativa tra Accademia e Comune, come le deliberazioni comunali.
Con la deliberazione consigliare del 26 novembre 1870 il Comune 
si impegnava solennemente al mantenimento dello spazio verde e 
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sosteneva inoltre che veniva approvato il diritto di godimento con 
prezzo annuo da pagare pari a 600 lire, fermo restando il rispetto 
delle piante dette «storiche» e lasciando in proprietà all’Accademia 
le «inventrate» delle serre e i vasi presenti nell’orto. Nei mesi se-
guenti, come veniamo a sapere da un’altra deliberazione consiglia-
re, venne raggiunto un accordo definitivo che consisteva in una 
cifra da pagare pari a 350 lire6. Il Comune offriva al Governo un 
corrispettivo di 3000 lire per il possesso dell’orto scaligero, ma visto 
che l’esproprio dell’orto avveniva per pubblica utilità era esente da 
tale pagamento.
Nell’archivio dell’Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Ve-
rona è custodito un documento riferito al mese di novembre del 
1870 nel quale veniva riportata la consegna fatta dall’«Ortolano An-
selmo Beghini al Direttore dell’Orto», che a sua volta consegnava 
al «nuovo Ortolano Luigi Avesani» gli «Istromenti agrari ed altro 
di proprietà dell’accademia» per la manutenzione ordinaria riferita 
ad alcune piante. Il documento si divideva in due parti: nella prima 
troviamo gli strumenti agrari di proprietà dell’accademia e le semen-
ti di alcune tipologie di piante espresse in “pesi” (per un totale di 
settanta) e l’elenco di altri strumenti agrari depositati dal comitato 
centrale dell’Esposizione 1868 con i nomi dei precedenti proprie-
tari (trentadue punti); la seconda parte si rivela la più interessante 
perché ci permette una discreta ricostruzione della zona dell’Orto 
botanico durante il 1870 dal punto di vista dello stato del giardino: 
venivano riportate infatti tutte le coltivazioni presenti per un totale 
di 32 tipologie differenti.
Un articolo de «L’Adige» del 1872 riportava per intero un avviso 
del municipio di Verona firmato dal sindaco Giacomo Camuzzoni: 

In ordine all’art. III della deliberazione 26 novembre 1870 di questo 
Consiglio comunale già approvata dalla deputazione provinciale me-
diante decreto 30 giugno 1871 N. 10535, ed in relazione all’art. 4 della 
legge sulle espropriazioni 25 giugno 1865 N. 2355, si reca a pubblica 
notizia: La Giunta municipale di Verona domanda l’espropriazione per 
causa di pubblica utilità del dominio diretto spettante al R. Erario sugli 
immobili sotto descritti per ridurli a pubblica piazza erborata. Per gior-
ni 15 da oggi la relazione ed il piano di massima dell’opera anzidetta 
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rimarranno depositati in questa segreteria dove ognuno potrà libera-
mente esaminarli ed esporre le eventuali sue affermazioni.

Sotto l’avviso del municipio di Verona è riportata la descrizione de-
gli immobili: 

Orto botanico segnato in mappa di questa città col N. 3307 della su-
perficie di pertiche censuarie 432 e confinato ad est dalla via Poste, ad 
ovest da diverse proprietà private, a nord dalla via Pescheria vecchia, a 
sud in parte dalla piazzetta Poste, in parte da proprietà private. Casetta 
annessa all’orto suddetto servente per l’abitazione del Custode del me-
desimo distinta in mappa sotto il N. 3508 e della superficie di pertiche 
censuarie 011 (fig. 4).

In data 6 marzo 1874 venne esteso nuovamente l’atto di consegna nel 
quale venivano inseriti altri elementi presenti all’interno dei giardi-
ni: il fabbricato al tempo situato nell’angolo nordovest dell’orto, oggi 
purtroppo non più presente, adibito ad abitazione per il custode, va-
sellame e oggetti agricoli, serre e alcune tipologie di piante, comprese 
quelle definite “storiche” ovvero dieci conifere, diciassette arbusti e 
alberi sempreverdi, infine diciannove arboscelli e alberi a foglie cadu-
che. Tra le tipologie di alberi a foglie caduche, erano citate una Tilia 
argentea stimata 100 lire e una Tilia europaea con un valore pari a 10 
lire nonché altri due tigli che possiamo ancora oggi ammirare.
Un consuntivo di spesa datato 31 dicembre 1874 e custodito nell’Ar-
chivio dell’Accademia conteneva tutte le spese sostenute durante il 
corso dell’anno (dalle spese di manutenzione a quelle di gestione, da 
quelle per gli stipendi dei membri e dei professori ordinari a quelle 
per la pubblicazione di riviste o periodici) e tra queste risultavano 
ancora presenti quelle per il giardiniere e per il direttore dell’orto 
medesimo, ai quali spettavano uguali compensi per un totale di 100 
lire.
Nel Catalogo del naturalista Ciro Pollini del 1812 è registrata sola-
mente una Tilia europaea, mentre nella ristampa del 1814 veniva 
citata anche una Tilia microphilla. Possiamo quindi dedurre che uno 
dei tigli tuttora presenti sia anteriore al 1812, mentre il secondo è 
stato piantato tra il 1812 e il 1814.
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Da un breve testo contenuto nella deliberazione comunale risulta 
che il giardino di piazza Indipendenza doveva essere conservato per 
il suo valore storico, per la sua importanza scientifica – che si asso-
ciava alla storia dell’Accademia e al nome del suo illustratore Ciro 
Pollini – e per l’impegno che il Comune di Verona si era assunto nel 
rispetto delle piante definite “storiche”. Insomma, il Comune non 
avrebbe potuto sopprimere il giardino senza violare principi morali 
e giuridici.

4. Una delle planimetrie custodite presso l’Archivio di Stato di Verona, dise-
gnata verso la fine dell’Ottocento, nella quale con il numero catastale 3309 
era indicato l’Orto botanico e con il numero 3308 l’abitazione del custode, 
mentre i numeri dal 3301 al 3305 identificavano l’area occupata dagli 
edifici scaligeri abbattuti tra il 1928 e il 1930 circa (Asvr, faldone n. XV.1, 
Orto Botanico 1820-1874).


